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Uno  spazio  vuoto  delimitato  da  una  luce  che  il  teatro  ha  la 

capacità  di  rendere  immediatamente  pulsante  di  sensazioni  e  di 

emozioni.

Qui un piccolo uomo con piccoli ineffabili gesti costruisce la sua 

casa, qui un uomo in pigiama con un palloncino bianco riempie il 

suo spazio con gli oggetti del suo mondo.

Ecco improvvisamente arriva in scena la sua ombra travestita da 

morte, lo segue , invade i suoi spazi, gli dà battaglia. E' una 

battaglia  fatta  di  inseguimenti,  di  ammiccamenti,di  momenti  di 

quiete e di burrasca, anche di collaborazione ma poi ancora di 

paurosa  concitazione.

Il duello è ambientato tra la stanza apparentemente rassicurante e 

un fuori carico di pericoli e paure. Ogni azione, ogni momento è 

segnato,  accompagnato,  caratterizzato  dalla  musica,  dai  suoni 

eseguiti dal vivo.

Mannaggia  '  a  mort, di  Principio  Attivo  teatro  di  Lecce, 

spettacolo finalista del Premio Scenario Infanzia, è una creazione 

di grande e raffinata fattura che senza una parola costruisce un 

conflitto antico come il mondo. Agito come un cartone animato in 

bianco e nero studiato nei minimi particolari che si nutre di 

rimandi molto diversi tra loro da Chaplin e Keaton a Willy il 

Coyote al grande repertorio dei clown, giocato senza sbavature in 

scena  da  Dario  Cadei  e  Giuseppe  Semeraro  e  accompagnato 

musicalmente con grande scelta di tempi da Raffaele Vasquez, lo 

spettacolo  ci  dona  un'  ora  di  assoluto  ed  intelligente 

divertimento  tutto  risolto  senza  parola  alcuna  su  un  ritmo 

sfrenato calibratissimo che racconta ai bambini una storia antica 

come il mondo. 

di Mario Bianchi
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Prendete un piccolo omino d’altri tempi con un paio di spessi occhiali neri in celluloide, immaginate 

una  Morte  in  tuta  optical  con  stampa  di  scheletro  avvolta  da  un  lungo  cappottone  nero  militare. 

Immaginate che questo omino sognatore e svagato lotti con la Morte che lo insegue a ritmo di musica 

ed ecco Mannaggia a’ mort, delizioso spettacolo per l’infanzia messo in scena e ideato dalla compagnia 

leccese Principio Attivo Teatro, finalista al premio scenario per l’Infanzia 2008.

Il  nostro  omino,  come  un  piccolo  prestigiatore,  arriva  sul  palcoscenico  con  una  valigia  azzurra: 

all’interno la sua piccola casa tascabile, con tanto di cucina, pentolini, bagnetto e spugna a forma di  

paperella e un palloncino bianco legato ad un filo. E il piccolo omino, interpretato da Dario Cadei, che 

impugna il suo prezioso palloncino, ci ricorda un po’ un pierrot malinconico e stralunato, un po’un 

personaggio magrittiano. In un susseguirsi di gag da slapstick comedies, in un’atmosfera da film in 

bianco e nero, i due protagonisti giocano l’eterna lotta dell’uomo contro la morte, con leggerezza ed 

una vena di onirismo, resa anche da un uso perfetto delle luci, che scandisce l’alternarsi del giorno e 

della notte. I due si rincorrono, si detestano, si minacciano a vicenda con una grande clava di plastica 

degna degli Antenati di Hanna & Barbera, giocano a nascondino, si lanciano come una patata bollente 

un candelotto di dinamite. Eppure l’omino, dopo aver improvvisato una lotta sul ring e aver messo k.o 

il suo nemico, farfugliando qualcosa in una sorta di grammelot confuso, piange lacrime disperate. E 

così la Morte, interpretata da Giuseppe Semeraro, aiuta l’omino nel tentativo di recuperare il palloncino 

volato via, dando vita ad uno dei momenti più esilaranti dei cinquanta studiatissimi minuti. Quando 

sembra che tutto si sia risolto, che i due avversari siano ora amici, ecco che riprende inarrestabile la 

rincorsa.

Punta di  diamante dello  spettacolo  è  il  gioco di  musica e  suoni  che  segue gesto dopo gesto  ogni 

momento sulla scena: il  fruscio del vento, il  toc toc sulla porta,  la carica data alla sveglia, tutto è 

riprodotto  dalla  geniale  capacità  fonatoria  e  strumentale  di  Raffaele  Vasquez,  che  sulla  destra  del 

palcoscenico,  sin  dall’apertura  del  sipario,  accompagna  con  la  sua  voce  e  la  sua  chitarra  i  due 

personaggi.



Fonte: http://www.eolo-ragazzi.it/ dicembre 2010

Mannaggia 'a mort vince la ventinovesima edizione del prestigioso premio 

La Giuria ha decretato spettacolo vincitore del XXIX Festival Nazionale del Teatro per i Ragazzi 
PREMIO PADOVA - AMICI DI EMANULE LUZZATI lo spettacolo:

STORIA DI UN UOMO E DELLA SUA OMBRA

MANNAGGIA ‘A MORT

presentato dalla Compagnia Principio Attivo Teatro di Lecce.

Con Giuseppe Semeraro, Dario Cadei, Leone Marco Bartolo: musiche originali eseguite dal vivo 
da Leone Marco Bartolo; regia di Giuseppe Semeraro.

Motivazione:

La grande valenza culturale e formativa del Teatro si manifesta una volta di più anche 
trattando argomenti quasi tabù, scomodi o che incutono timore sin dalla tenera età. Ed è 
proprio l'argomento della Morte, trattato in questo spettacolo, che viene reso e trasmesso nella 
sua linearità. Ciò che si conosce non fa più paura, l'ignoto è spesso ciò che spaventa... e in 
fondo in tutte le cose c'è sempre un aspetto dolce, commovente e comico. Per una volta la 
parola non serve più: sono i gesti e le intenzioni a esprimere esattamente il significato delle 
emozioni. Gesti che si manifestano con apparente semplicità di azione e di allestimento 
scenico, ma che in effetti dimostrano una lunga, precisa ed attenta costruzione, supportata da 
un turbinio di originalissime trovate e geniali soluzioni sceniche. La bravura degli interpreti 
rende il testo drammaturgico chiarissimo e comprensibilissimo, anche senza proferire parola: 
quasi come nei fumetti. E, proprio come nei fumetti, la bellissima “colonna sonora” dei rumori 
di scena (corpo integrante e fondamentale per la resa scenica, realizzata da uno straordinario 

artista) rende la serie delle immagini di questo spettacolo tutte godibilissime e suggestive. 

di: Mario Bianchi





Fonte: http://www.aprileonline.info

Mr Magoo e lo spettro dell'ombra taciturna
 Govoni&Ameruoso,  22 gennaio 2010, 15:44

Teatro ragazzi     Un uomo ed il suo doppio nell' onirico, ingenuo e spiritoso "Storia di un 

uomo e della sua ombra", spettacolo finalista al premio scenario infanzia 2008, il 17 gennaio 

sul palco del teatro Kismet Opera di Bari

Una lotta senza esclusione di colpi, quella tra "un uomo" il protagonista, "e la sua ombra" il suo 

rivale, proprio come l'incessante inseguimento tra Willy Coyote e il Road Runner (Bip Bip), i 

personaggi creati da Charles Martin, in arte "Chuck" 

Jones, l' animatore statunitense della Warner Bros sul 

finire degli anni Quaranta. L'uno è un omino mite che 

ricorda a tratti, sia per aspetto fisico che per alcune 

espressioni del viso, il Mr Bean creato dall'attore 

britannico Rowan Atkinson, appare in scena goffo e 

impacciato, sistema la sua valigiona azzurra al centro del 

palco, e ne tira fuori delle strisce di cartone con cui 

costruirà il perimetro della sua casa. Poi sistemerà il suo 

adorato palloncino bianco in modo tale che non voli via e 

di seguito la sveglia, il cuscino e la coperta ed ancora una 

serie d'oggetti d'uso comune che raccontano la sua semplice avventura, fatta di passeggiate, fiori, di 

sogni e risvegli. L'altro è un uomo in cappotto nero, con cilindro e naso a punta, che sotto l'abito 

mostra l'anima di ossa, dipinte su una tuta scura, con la sua risata stridula minaccia la tranquillità 

del protagonista, che come Mr Magoo, il simpatico vecchietto brontolone che non vede più in la del 

suo naso, trasforma ogni situazione pericolosa in ridicola e ilare. Stiamo parlando della produzione 

del gruppo leccese Principio Attivo, costituitosi nel dicembre 2007 a San Cesario di Lecce, grazie 

all'unione di personalità provenienti dal teatro alla giocoleria, dall'arte figurativa alla scenografica, 

impegnate anche nella promozione di attività e progetti multidisciplinari e a fine anno scorso ospite 

anche del Festival di Lugano.

Un passo a due quello dei validi protagonisti, ticchettato dalle abili cadenze dell'attento Raffaele 

Vasquez, musicista che accompagna la performance con i rumori di scena (il bussare alla porta, il 

passetto cadenzato, il ticchettio della bomba), e brani eseguiti dal 

vivo con chitarra e armonica a bocca. Un efficace gioco 

illuminotecnico è stato realizzato per sottolineare alcune parti della 

rappresentazione al buio con l'utilizzo di neon fluorescenti che 

lasciano in ombra tutto, ad eccezione di alcuni particolari di 

ciascun personaggio (le mani, il naso, e la struttura del corpo 

scheletrico del cattivo, ed il pigiama e il palloncino dell'omino) e 

della scenografia. Tutta la vicenda è silenziosa, le uniche parole 

pronunciate, echeggiano in gramelot, ogni azione è mimata in 

modo quieto e trasparente, dall'apertura delle inesistenti porte, 

all'appendersi alle corde di un invisibile ring, in cui i contendenti di 

una improbabile casa, sono nemici prima ed amici poi, in continue 

gag fatte di giochi semplici e incantevoli allo stesso momento, 

inscindibile dualità dell'esistere, sogno e realtà, vita e morte.

L'eterna rivalità ha sempre animato ogni cartoon che si rispetti, come il gatto e il topo che si 

inseguono in totale mutismo, o lo scaltro coniglio divoratore di carote e lo sceriffo dal grande 



cappello e baffi rossi, non c'è un conflitto che funzioni meglio di un incontro - scontro tra diverse ed 

opposte personalità, che se in un attimo vestono i guantoni da boxe, l'istante successivo si stringono 

la mano. Certamente rivolto con carattere pedagogico al pubblico dei più piccoli, la pièce è spassosa 

anche per gli adulti, un plauso all'originalità ed alla precisione per ognuna delle insolite trovate 

scenografiche, anche se a scapito di una sceneggiatura priva di un testo vero e proprio.

 





 
Storia di un uomo e la sua ombra, i 
Principio Attivo fanno centro. 
Posted by emilio.nigro 
LECCE – Che i Principio Attivo ci sanno fare con il teatro ragazzi, non è cosa nuova, è cosa 
nota: due premi Eolo, finalisti al premio scenario, spettacoli a ruba, pubblico soddisfatto. 
Niente smancerie, dati di fatto. Un talento apprezzato non solo dal pubblico giovane, quello 
senza sovrastrutture, senza convenevoli, ancora non avvezzo a marchette e applausi 
ammaestrati. Una fare teatro che arriva anche a chi della vita ne sa di più. Perché si evitano 
lo scimmiottare, il paternalismo di sorta, la pedagogia a tutti i costi. Si trattano i ragazzi come 
individui, non bambini. 

 
foto M. Buttazzo 

Mannagg’a mort – storia di un uomo e la sua ombra – sembra dettare un’imprecazione, dal 
titolo. In realtà, al Sud, la forma dialettica popolare rappresenta un topos linguistico: un po’ 
invettiva per esorcismo (alla morte e alla malasorte), un po’ esclamazione di rassegnata 
consapevolezza come quando si dice: di più non si può fare. 
Due attori, altrettante valigie, uno spazio scenico completamente vuoto. Riempito dall’azione: 
pantomimica e meccanica; riempito dalla recitazione, completamente silente, fatta esclusione 



per esclamazioni da baloon, “rumori” fumettistici; colmo di luci e musica: un’altra partitura 
scenica. Uno spettacolo confezionato al minimo, seppure con un impianto scenotecnico non 
di poco conto, ma dall’esponenziale successo. Dimostrazione che sul palco non contano gli 
artifici – a meno che non si voglia stordire il pubblico e ipnotizzarlo di effetti – ma la valenza 
delle cose, il mestiere, la passione. In termini più naif: il crederci per rendersi credibili. Perché 
allo spettatore puoi proporre qualsiasi cosa, non per forza devi toccarlo nell’impeto civile, o 
emotivo, o “equo e solidale”, ma di sicuro non va intortato. Non a teatro. 
Due attori e una storia. Una “storiella”, da plot narrativo, che sembra scivolare scorrevole, 
pulita, semplice, appassionata. Alla maniera delle gag da cinema muto, dall’elasticità 
delle slapstick. A ben vedere si racconta di bene e male, di morte e vita, di uomo e… la sua 
ombra. E che ne sanno i bambini di Faust o di Twain, di ombre vendute e personalità 
smarrite… l’identità è fatta anche di ombra. Dentro e fuori. E allora se uno spazio abitato 
diventa stretto per un uomo e la sua ombra… uno dei due deve morire (mannagg’a mort!). 
 

 
foto C.E.Bevilacqua 

Il gesto particolarmente farcito da espressività, da mimica, non sfociante nel cenno ‘pop’, 
nella meccanica civettuola, nella moina. E scene condensate da una partitura ritmica in 
crescendo, con soluzioni stile cartoon, strutturate dall’azione, dalla costruzione di un fatto 
scenico, non semplicemente pantomima (per non confondere il gesto all’azione…). Azione 
esplicitata dall’utilizzo dell’oggetto con funzione semiotica. La drammaturgia non verbale. 
L’interpretazione efficace contribuisce alla resa immediata e lungimirante dello spettacolo. Un 
resoconto che si esaurisce nella finitezza dell’atto creativo e fa eco. 

Corposa l’artigianalità: suoni dal vivo a fare da effetti sonori, frugalità di soluzioni attorali e 
scenografiche dall’incisività intensa, meccaniche scaturite sul palco, dall’improvvisazione, 
dalla mise en scene. A equilibrare una regia sapiente. Di mestiere. Geometrie, profondità, 
esplicitare con il segno, il chiaroscuro, la mimesi (a maggior ragione trattandosi di un lavoro 
senza parole…). 
Divertirsi con poco. Con competente semplicità. 



 
foto M.Coluccia 

Mannagg’a mort’ – Storia di un uomo e la sua ombra 
con Giuseppe Semeraro, Dario Cadei, Leone Marco Bartolo. Regia: Giuseppe Semeraro. 
Luci: Otto Marco Mercante. Scenografie: Marco Rizzello/ Officine Kata Pelta. Musica 
originale: Raffaele Vasquez e Leone Marco Bartolo eseguite dal vivo da Leone Marco 
Bartolo. Prod. Principio Attivo Teatro 
!



Fonte:'www.affaritaliani.it'
Puglia'al'Festival'di'Santiago'a'Mil'
Venerdì,'17'gennaio'2014'03:'
10:00'

'
'
'
La Puglia in Cile in questi giorni al Festival di Santiago a Mil. Una delle opportunità 
offerte dale azioni del Fesr 2007_13 tra i progetti che la Regione Puglia ha dato in 
gestione al Teatro Pubblico Pugliese. Nel corso delle vitrine internazionali di teatro e 
danza organizzate tra Bari, Barletta e Brindisi l'anno scorso come Puglia Showcase 
Kids, operatori culturali internazionali, direttori e programmatori, manager di grandi 
festival teatrali, hanno potuto venire a vedere le produzioni pugliesi, e scegliere alcuni 
titoli. Così†fino al 18 gennaio a Santiago del Cile Principio Attivo Teatro con Historia 
de un hombre y su sombra, Storia di un uomo e la sua ombra, in scena in diversi teatri  
e centri culturali per 9 date da El Bosque a Puente Alto fino ad Arica, San Antonio e 
Quilicula. 
Vincitore del Premio Eolo Award 2010 come migliore spettacolo teatro ragazzi 
dell’anno, è stato vincitore del XXIX Festival Nazionale del teatro per ragazzi di 
Padova e finalista al Premio Scenario Infanzia 2008. 
Una delegazione del Teatro Pubblico Pugliese guidata dal president Carmelo Grassi e 
dalla responsabile delle attività teatrali del Tpp Giulia Delli Santi è in questi giorni al 
Festival per seguire la tournée. Presente anche il Ministro alla Cultura italiano, 
Massimo Bray, ieri sera incontrato al ricevimento dell’Ambasciata italiana in Cile, 
dopo la sessione della 6° riunione mondiale delle Arti e la Cultura organizzata a 
Santiago. 
Tra gli spettacoli proposti in rassegna a STGO a Mil anche “Emilia” (17, 18 e 19 
gennaio), dell’argentino Claudio Tolcachir, che a marzo prossimo (il 17, 18 e 19) sarà 
in prima europea al Teatro Verdi di Brindisi, sostenuto dal Po Fesr 2007_13 
organizzato dal Teatro Pubblico Pugliese tra i programmi affidati dalla Regione 
Puglia. Il primo appuntamento internazionale 2014, che propone l’impegno a far 
dialogare il territorio con le più importanti realtà della scena internazionale. Un 
piccolo showcase dedicato a Claudio Tolcachir, giovane protagonista del fermento 
delle scene di Buenos Aires, drammaturgo, regista e attore, fondatore della casateatro 
Timbre 4 (teatro, casa e scuola insieme). Al Verdi presenta in prima europea Emilia, il 
nuovo lavoro 





Ansalatina.com,(10/01/2014),
,
Niños,chilenos,vibran,con,obra,italiana,
SANTIAGO DE CHILE, 10 (ANSA)-  
,
,
La, carcajada, salida, del, alma, de, los, niños, es, el, complemento, perfecto, para, la,
"Historia, de,un,hombre, y, su, sombra",, de, la, compañía, italiana,Principio,Attivo,
Teatro,de,la,región,de,Apulia,que,arranca,aplausos,en,Chile,en,los,últimos,días.,
,,,,Invitada,al,Festival,Internacional,de,Teatro,Santiago,a,Mil,,del,3,al,23,de,enero,,
se, ha, presentado, en, forma, gratuita, en, las, comunas, populares, de, la, Región,
Metropolitana,con,una,exitosa,recepción,del,público,,especialmente,infantil.,
,,,,Con,dos,personajes,sobre,el,escenario,acompañados,de, la,música,en,vivo,de,
una, guitarra,, la, "Historia, de, un, hombre, y, su, sombra", aborda, la, permanente,
lucha, entre, el, bien, y, el, mal,, los, miedos, y, las, esperanzas,, el, amor, y, el, odio.,
Dirigida,por,el, también,actor,Giuseppe,Semeraro,,con,una,técnica,basada,en,el,
clown,se,va,tejiendo,esta,sencilla,historia,donde,un,hombre,le,teme,a,su,propia,
sombra, como, una, especie, de, "cuco", que, acechan, a, los, seres, humanos., "El,
contacto,con,el,público,es,muy,directo,,se,siente,mucho,la,emoción,de,corazón,a,
corazón, y, nuestra, característica, como, teatro, es, hacer, que, el, público, sea, el,
propio, protagonista",, dijo, a, ANSA, Semeraro,, que, por, primera, vez, visita,
latinoamérica., Semeraro, resalta, la, ironía,para,abordar, los, temas,que,permiten,
llegar, más, directamente, al, público, "sin, aspavientos, intelectuales"., La, obra,
"cuenta,de,una,manera,irónica,,tal,vez,poética,,el,conflicto,a,través,de,un,hombre,
muy, simple, que, le, teme, a, la, muerte,, caracterizada, como, su, sombra,, que, son,
todos,los,miedos,que,se,pueden,superar,con,ironía".,
,,,,Los,niños,sigue,con,interés,la,trama,y,se,ríen,con,cada,gags,realizados,por,el,
propio, Semeraro, [como, la, sombra, traviesa, con, forma, de, esqueleto, y, unos,
guantes,que,cuando,se,los,saca,vuelve,a,ser,bueno[,y,Darío,Cadei,en,el,papel,del,
hombre, común, y, corriente., La, música, en, vivo, está, a, cargo, de, la, guitarra, de,
Leone, Marco, Bartolo, que, va, marcando, los, tiempos, y, la, tensión,, como, en, el,
antiguo, cine, mudo, con, el, piano., Para, los, organizadores, del, Festival,, existía,
mucho, interés, en, traer, esta, obra, porque, se, sale, de, los, patrones, clásicos, del,
teatro, infantil.,La,directora,del,certamen,,Carmen,Romero,,estaba,confiada,que,
con,solo,56,minutos,"va,a,caer,un,bálsamo,a,nuestro,alma,y,llenarnos,de,bondad,
como,el,globo,de,Cadei".,MBA[ADG/ACZ,



Fringe Review 
By Paul Levy  11/08/2013 
http://www.fringereview.co.uk/fringeReview/5521.html 

 

Review 
  
 
The yurt is a wonderfully intimate space, a place for telling precious stories, circular, drawing us from 
outwards into focus on an emerging bit of theatrical magic. This particular show makes use of just about 
every inch of this space. It is a physical show, very much in the style of a live silent movie, packed with 
clowning, double takes, fall over and get up moments, chase scenes, tenderness and warmth among 
plenty of dark comedy set pieces. 
  
The physical performance is precise, placement mostly pitch perfect with the live sound effects and 
musical backdrop which is atmospheric, dreamy in places and reminded me of William Ackerman. The 
use of a live music sound score - for mood, sound effects, and to paid the narrative flow, is among the 
finest I have seen at this year's Fringe. 
  
Silent movie chase scenes, knockabout physical comedy, some of the set pieces reminded me of the 
original Pink Panther cartoons. Plenty of comedy arises from the simple opposition set up between two 
characters - light and shadow. It's all whacky, wonderful, and the children often exploding with laughter 
and delight. They manage the tempo of the set pieces with well chosen timing. They vary the mood and 
we quickly move from calm to chaos in an instant. The unpredictability of some moments is 
complemented by other "he's behind you!" pantomime, and the two performers are excellent comedy 
foils for each other who can move from a whack to a hug in a second. 
  
Our bespectacled character loves his home comforts and his light. Yet we all need our shadow. And 
without our shadow what do we become? And without us, what is our shadow ? Light and dark - we 
need both to be whole. Through cleverly conceived, musical physical comedy, the children were 
spellbound throughout. The show is packed with creatively designed and realised set pieces, many 
drawing unashamedly from the world of the clown, but with plenty of engaging theare woven in as well - 
the joy of going to sleep, the horror of realising someone is at the door, the finding that something we 
have grown used to has changed... 
  
Timed and paced perfetly in every other way, the piece felt a little overlong overall and some set pieces 
were not quite as tight as others and lacked the clarity of the best parts. A bit of dramaturgy work would 
effectively take ten minutes from the overall length and only enhance the show. That said, even these 
less tight parts of the show were still at the top end of high quality physical clowning and knockabout. 
  
I loved this show - it pulled me in, and I smiled, laughed and watched, enchanted at the skills of the 
performers and the brilliant set pieces that resulted in an hour of dark, engaging physical comedy. I also 
laughed a lot. A real gem at Summerhall. 

Reviewed by Paul Levy 11th August 21013 

!
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Thursday 22 August 2013 | By Christie Rolley 
 
ED2013 Children’s Shows Review: Yurtakids! A Story of a 
Man and His Shadow (Principio Attivo Teatro) 
 
Extremely expressive despite featuring very few words, ‘A Story of a Man 

and His Shadow’ is incredibly charming and cleverly understated. A slightly 

confusing narrative does not detract from the overall visual feast of the piece 

as the action plays out between our adorable protagonist and a sinister figure 

determined to invade his house. The slapstick comedy which plays out 

between the two is amusing and had the younger members of the audience 

in fits of giggles. However it was the cameo performance of the man’s 

faithful balloon which delighted audience members most. Enchanting at 

every turn, ‘A Story of a Man and His Shadow’ is essential family viewing. 

Summerhall, until 25 Aug, 2.00pm. 
tw rating 5/5 | [Christie Rolley] 
!



The Scotsman 
17.08.2013 

 

Edinburgh Fringe Scotsman review: YurtaKids! The Red Bike, A Story of 
a Man and His Shadow at Summerhall (Venue 26), reviewed by Matt 
Trueman 

Their two offerings, both amusing and boisterous affairs, manage to smuggle 
big ideas into neat stories. 

In The Red Bike, a family is a factory production line. Dad opens the plastic 
eggs, Mum inserts a toy and Grandma seals them up. Every penny they earn 
goes straight out on rent – back into the pocket of chocolate-and-property 
magnate Mr Moneybags. Until they hatch a plan: smuggling messages into 
the eggs to start a civil uprising, just as their son did to stress that he wanted 
a bike for his birthday. While it could use a sharper sense of slapstick and 
make more use of Dario Cadei’s beautiful shadow puppetry, The Red Bike 
gets kids thinking about the things they own without overloading its narrative. 

A Story of a Man and His Shadow is the pick of the bunch. Cadei plays a 
contented hermit; a Mr Bean-ish man who is afraid of his own shadow. And 
well might he be, mind you, given that his shadow (Guiseppe Semeraro) is a 
dark, beaked skeleton in a top hat, who creeps round the house like the Child 
Catcher. 

What follows is a runaround piece of high-energy cartoonish clowning. 
Semeraro knocks on one door; Cadei opens the other. Semeraro turns up 
with a club; Cadei winds up with it and unwittingly hammers him over the 
head. It’s Road Runner-Wile E Coyote territory with a homespun aesthetic 
and heaps of imagination and invention. It toys with the rules of theatre really 
wittily – mime allowing the laws of physics to bend – and Leone Marco 
Bartolo’s live soundtrack ups the rhythms of these routines. 

!


